Contrattazione: si apre una fase nuova

di Giampiero Sambucini
Cgil, Cisl e Uil hanno varato una proposta unitaria di riforma del sistema contrattuale, che sarà nelle prossime settimane sottoposta alla consultazione dei lavoratori.
Era ora! Finalmente il sindacato può uscire dall’angolo in cui lo avevano cacciato veti e dissensi interni da una parte, accuse strumentali e interessate di Confindustria dall’altra. 

La piattaforma unitaria è ovviamente frutto di un compromesso ma l’obiettivo principale è l’incremento di salari e stipendi, da perseguire attraverso la modifica del paniere inflazionistico per assumere un tasso realisticamente prevedibile, il superamento delle cosiddette “vacanze contrattuali” e la diffusione della contrattazione di 2° livello, aziendale e/o territoriale, incentrata sul recupero della produttività. A questo fine si propone la modifica della durata e della struttura del contratto nazionale attraverso un Ccnl normativo ed economico, con cadenza triennale, e la diffusione della contrattazione articolata, che dovrà diventare pienamente esigibile.  
Rispetto a questa proposta Confindustria ha già opposto il suo “niet” alla contrattazione territoriale.
È facile prevedere che su questo punto, come su quello della modifica del “paniere”, ci possa essere un duro braccio di ferro.

La piattaforma unitaria avanza proposte nuove sulla rappresentanza e democrazia sindacale, che si possono così riassumere: il Cnel è preposto a certificare la rappresentanza sulla base dei dati associativi rilevati dall’Inps e i consensi elettorali avuti nelle elezioni delle Rsu; piattaforme e ipotesi di accordi proposte dalle segreterie, sono approvate dagli organismi direttivi del sindacato e sottoposte alla consultazione dei lavoratori interessati.
La piattaforma unitaria riguarda nel suo complesso sia il settore privato che quello pubblico.

Ora si apre una fase nuova che inevitabilmente dovrà rilanciare la concertazione, non solo tra le parti sociali, ma anche con il governo. Quest’ultimo, difatti, è chiamato in causa come datore di lavoro per il pubblico impiego, ma soprattutto come controparte determinante per i problemi del fisco e della contribuzione sociale che rappresentano gli altri due canali attraverso cui recuperare il potere d’acquisto di salari e stipendi.
L’attuale maggioranza governativa è la stessa che ha “stracciato” la concertazione e con essa la politica economica condivisa delineata dal protocollo del 23 luglio 1993.

C’è da augurarsi che le macerie prodotte da quella scelta sciagurata, la attuale difficile congiuntura economica internazionale che aggrava i mali tradizionali del paese, consiglino comportamenti diversi, basati sul confronto preventivo e sulla ricerca del consenso, in una parola sulla concertazione.
